Relazione del Ministro Generale John Corriveau del sessennio 1994-2000

II Postnoviziato nell'Ordine Cappuccino (risultato dell'Indagine)

Alcune note tecniche

1. L'inchiesta fu avviata con il questionario inviato alle Conferenze dei Superiori maggiori di tutto l'Ordine il 15 novembre 1996; si chiedeva di far pervenire le risposte entro il mese di ottobre 1998. La data di scadenza veniva ricordata in seguito nella lettera del 16 gennaio 1998; ciò nonostante, l'ultima risposta è arrivata alla Curia generale nel mese di luglio 1999.

2. Hanno risposto tutte le Conferenze. eccetto una.

3. La finalità dell'indagine era delineata nella Lettera Circolare n. 9 (2.2.1996) del Ministro generale che. dopo aver parlato dei problemi attuali del postnoviziato nell'Ordine (3.1.-3.7), proponeva:

"che i Ministri Provinciali e i fratelli responsabili della formazione iniziale, in particolare del postnoviziato, inizino uno studio di questi problemi a livello di Conferenze (o di interconferenze)" (3.8).

Si trattava dunque semplicemente di avviare uno studio; in questo senso l'obiettivo proposto si può considerare raggiunto.

4. L'indagine aveva come obiettivo di presentare la configurazione attuale del postnoviziato, sulla base dei notevoli cambiamenti verificatisi recentemente. Molte Conferenze hanno dichiarato di non avere ancora prospettive ed elementi sufficienti per il suddetto studio; di conseguenza si sono limitate a fornire solo alcuni dati.

5. Dopo la sintesi delle risposte pervenute, il risultato della indagine è stato consegnato al Ministro generale. Infatti la Commissione preparatoria del Capitolo Generale del 2000. nella riunione del 1-5 giugno del 1999. ha deciso di includere questo tema del postnoviziato nella Relazione del Ministro generale al Capitolo.

Contenuto della indagine

L'indagine chiedeva alle Conferenze:

1.
come premessa: alcune informazioni preliminari sull'impianto formativo:

2.
poi, in tre parti ben delimitate:

•
la descrizione della realtà attuale del postnoviziato in ognuna delle Conferenze;

•
una analisi breve su alcuni punti;

•
proposte per il futuro del postnoviziato nella Conferenza.

Premessa: alcune informazioni

I. Numero di postnovizi, novizi e postulanti:

Dall'indagine non si può concludere nulla perché i dati sono scarsi e vaghi, cioè imprecisi e non nitidi.

Dalla statistica dell'Ordine, al 31 dicembre 1999. si ricavano questi numeri:

Fratres cum votis temporariis

1625

Novizii



413

Postulantes



705

II.
Struttura materiale del postnoviziato.

Il postnoviziato nella maggioranza dei casi sta ubicato in "conventi".

In alcune poche circoscrizioni:

•
in case "normali", cioè come la gente del popolo;

•
in eremitaggi;

•
in centri di "studi" ad hoc. ecc.

III.
Struttura formale, cioè configurazione della tappa del postnoviziato nel processo formativo.

Dall'indagine si deduce chiaramente che i ministri e i formatori hanno oggi un'idea del postnoviziato che coincide con la definizione che ne danno le Costituzioni:

« Il postnoviziato è il periodo in cui i frati, maturando progressivamente, si preparano alla scelta, che sarà definitiva con la professione perpetua, della nostra vita evangelica. Poiché questa vita evangelica fraterna ha. nella nostra vocazione, il primo posto, anche nel tempo del postnoviziato abbia la priorità. Perciò si dia la stessa formazione a tutti i frati nello spazio di tempo e nel modo da determinarsi dal ministro Provinciale con il consenso del definitorio. I frati, secondo la propria indole e grazia, si applichino ad uno studio più profondo della sacra Scrittura, della teologia spirituale, della liturgia, della storia e della spiritualità dell'Ordine, ed esercitino le varie forme di apostolato e di lavo anche domestico. Una tale formazione, poi, sia sempre fatta in considerazione della vita e della continua maturazione della persona » (Cost. n. 30, 1-3).

Tutti gli elementi descritti nelle tre parti del numero 30. dosati nella realtà secondo le possibilità, si trovano nelle descrizioni del postnoviziato presentate da tutte le Conferenze.

Una definizione, totalmente coincidente con quella delle Costituzioni ma con linguaggio più adatto ai tempi attuali e che ha avuto una grande divulgazione, si trova nel Progetto Formativo dei cappuccini italiani (art. 64). La cito a modo di esempio:

1.
"Il postnoviziato è il periodo in cui i frati con una adeguata preparazione ed un tirocinio pratico perseverante vivono la consacrazione temporanea e si avviano all'impegno definitivo nella nostra vita evangelica con la professione perpetua.

2.
Il valore che diventa sempre più famigliare e prioritario nella esperienza del postnoviziato è la persona di Gesù Cristo, il Figlio di Dio. che, incarnandosi, ci ha reso possibile la comunione e la conformità con la sua vita divina.

3.
Principio ispiratore del postnoviziato è quello di fornire a tutti i frati una formazione di base comune finalizzata alla scelta definitiva della nostra forma di vita.

4.
Per assicurare a tutti i post-novizi, in vista della professione perpetua, l'adeguata preparazione umana, teologica e francescano-cappuccina, le singole Province o zone organizzano gli studi distribuendo le discipline in un preciso piano e programmano significativi momenti esperienziali, della durata di tre anni”.

D'altra parte, tutte le risposte delle Conferenze coincidono nel considerare come problemi reali a cui si deve dare soluzione urgente quelli sollevati dal Ministro generale nella citata Circolare n. 9.

Esistono però altri problemi reali, anche di configurazione della tappa del postnoviziato, come viene indicato, per esempio, dai formatori italiani; di tali problemi tratteremo nell'ultima parte.

1a  PARTE 

DESCRIZIONE DELLA REALTÀ

DEL POSTNOVIZIATO NELLE CONFERENZE

Corrisponde ai numeri dell'inchiesta 1.1-1. 6. Per ragioni pratiche tutto il materiale delle risposte viene sintetizzato in due punti:

1°: modelli di postnoviziato esistenti attualmente nell'Ordine;

2°: l'accompagnamento formativo nella tappa del postnoviziato

Modelli di postnoviziato esistenti oggi nell'Ordine cappuccino.

Per "modello", in questo nostro contesto, intendo com'è il postnoviziato: se è uguale per tutti i frati o se è differenziato; cosa si fa; quali sono gli elementi principali, ecc.

I dati pervenuti non hanno consentito di individuare bene i modelli di post-noviziato. Per questo motivo mi sono rivolto ad alcuni Definitori generali per ricavare una maggiore informazione sulla rispettiva area. La loro collaborazione è stata preziosa. Sono riuscito così a deìineare i modelli che adesso verranno descritti.

Per motivi di chiarezza ho diviso l'Ordine nelle seguenti aree: Africa, America latina, America del Nord, Asia -Oceania, Europa.

D'altra parte, le modalità del postnoviziato ogni giorno di più vanno assumendo fisionomie simili nelle diverse circoscrizioni d'una stessa area.

Africa

I postnoviziati in Africa sono ancora sul modello tradizionale, cioè dopo il noviziato si alternano lo studio accademico e la formazione francescana.

La EACC. nel 1996, ha introdotto una certa nuova organizzazione, dividendo il postnoviziato in due fasi:

• 1 fase, della durata di 1 anno, senza studi accademici e con 4 esperienze: "San Damiano, Porziuncola, Greccio e La Verna";

• 2  fase con formazione, esperienza francescana e studi secondo le attitudini (Cost, 38. 3).

Nonostante ciò si può dire che per ora la preoccupazione dei Ministri privilegia piuttosto la qualificazione del postulato e del noviziato. In seguito, con l'aumento di formatori qualificati, si penserà al postnoviziato secondo le recenti indicazioni dell'Ordine.

America Latina

In America Latina predomina il modello tradizionale di postnoviziato, cioè, i candidati dopo la prima professione intraprendono gli studi di filosofia, se non li hanno fatto prima del noviziato, e di teologia.

La difficoltà, ancora non risolta, riguarda i candidati che non scelgono gli studi ecclesiastici. Per essi non si è ancora trovata una soluzione soddisfacente. In alcune circoscrizioni c'è la tendenza per un curriculum teologico da parte di tutti; in altre, i candidati che fanno l'opzione di non essere chierici, frequentano corsi di teologia, corsi teologia per laici, corsi di catechesi o altre specializzazioni, come l'informatica, o studi di psicologia, di sociologia, di storia, ecc. Ma lo schema ideologico rimane lo stesso, inalterato, cioè partendo dalla base degli studi accademici ecclesiastici, si cerca di trovare la soluzione per i problemi connessi alle eccezioni.

Lo stesso atteggiamento si ha di fronte alla necessità di soddisfare gli obiettivi specifici di questa tappa della formazione iniziale: nello schema si introducono alcune attività formative, come conversazioni, letture, riflessioni. al di fuori della "attività principale" del postnoviziato, cioè dell'impegno per il curriculum accademico.

Non è superfluo notare che la stragrande maggioranza dei candidati che vengono a noi. arrivano con l'intenzione di diventare sacerdoti. Nonostante la forte insistenza durante gli ultimi venti anni sull'obiettivo centrale della formazione iniziale, cioè formare il frate minore cappuccino, non si registra tra di noi. in America Latina, alcuna tendenza significativa verso la vita religiosa non clericale. Questa constatazione evidentemente condiziona l'orientamento ideologico del postnoviziato.

Tuttavia, per esser obiettivi, è necessario affermare che tra i Ministri Provinciali e tra i formatori di America Latina esiste una coscienza più chiara della necessità di essere attenti agli obiettivi specifici della tappa del postnoviziato. Ma. in concreto, non si sa bene come iniziare un itinerario pedagogico centrato fondamentalmente sugli obiettivi propri del postnoviziato.

D'altra parte, in America Latina esistono alcuni tentativi di orientare la tappa del postnoviziato solo alla finalità specifica di esso. L'esperienza di dedicare un anno, dopo il noviziato, esclusivamente agli obiettivi del postnoviziato, è valutata positivamente. La sfida di quest'anno esclusivo di postnoviziato consiste nel tenere ben chiari gli obiettivi di questa tappa e, di conseguenza, un itinerario pedagogico solido e intenso che non si confonda col noviziato e che, d'altra parte, non sia un anno sgangherato e superficiale.

Altro aspetto, intimamente collegato colla finalità del postnoviziato e che risulta ambiguo in alcune circoscrizioni, è la professione perpetua. Infatti si tende a vincolare la conclusione della tappa del postnoviziato con quella degli studi ecclesiastici e con l'ordinazione sacerdotale. Per ovviare a questa ambiguità, in alcune circoscrizioni, i frati che fanno la professione perpetua vengono integrati pienamente nelle fraternità locali e in esse continuano la loro formazione speciale.

Ad ogni modo, da uno sguardo globale sul postnoviziato in America latina in quest'ultimo decennio e in paragone con i decenni anteriori, si può concludere che esso offre risultati più positivi che negativi. Malgrado le deficienze ideologiche del postnoviziato. che certamente sono serie e si debbono risolvere, si sono consolidati alcuni tratti della identità fraterna e minoritica della nostra vita. La causa di questi risultati si deve soprattutto al rafforzamento dei criteri di discernimento per l'ammissione dei candidati alle prime tappe della formazione iniziale, all'esperienza acquisita nella pastorale vocazionale, alla chiarezza degli obiettivi del postulato e del noviziato, all'esperienza pedagogica dei formatori nell'accompagnamento dell'itinerario formativo dei formandi e. come elemento integrante fondamentale, alla spiritualità che va trovando il suo posto nella formazione.

America del Nord

I1 postnoviziato è in genere il tradizionale. ma quasi tutte le Province hanno iniziato l'esperienza di 1 anno (10 mesi nella Provincia di Pennsylvania) senza studi accademici.

Negli altri anni, prima della professione perpetua, ci si dedica agli studi accademici e si continua la formazione francescana.

In questi ultimi anni si cerca di rafforzare la formazione ai nostri valori con incontri, corsi, tirocini, accompagnamento, ecc.

Asia - Oceania

CCMSI (India)

In genere il postnoviziato è tradizionale, cioè dopo il noviziato si iniziano gli studi filosofici e teologici e. nello stesso tempo, ci si prepara per la professione perpetua, approfondendo e rafforzando la vocazione e l'identità francescano - cappuccina.

In qualche circoscrizione c'è un anno di postnoviziato senza studi accademici per approfondire l'esperienza del noviziato e i valori francescano - cappuccini.

SAPCC

(Australia, Indonesia. Pakistan. Filippine...)

Il postnoviziato nella Conferenza SAPCC si sviluppa in due strutture:

1 : "equal but separate " system.

Dopo il noviziato quelli che vanno verso il sacerdozio si separano e iniziano gli studi corrispondenti in casa o con altri francescani o con altri religiosi o con il clero diocesano.

2 : "total equality " system.

I nuovi professi non fanno studi accademici né per il sacerdozio né per altre professioni fino alla professione perpetua.

Tutti svolgono lo stesso programma di formazione e si insiste sui valori della vita religiosa francescano-cappuccina e sulla esperienza di vita cappuccina in fraternità. Si fanno alcuni studi sulla vita e la storia francescana, spiritualità, preghiera, servizio ad intra e ad extra.

Un programma dettagliato si ha solo nelle Filippine con il ciclo annuale delle quattro esperienze: San Damiano, Porziuncola, Greccio e La Verna. Nelle Filippine si ha anche questo nuovo dato: i tre anni di preparazione espressa per la professione perpetua, ai quali si aggiungono 40 giorni di preparazione immediata. I problemi riguardano la organizzazione dei tre anni; i formatori per questo stile di postnoviziato; l'integrazione di questa formazione nell'intero processo formativo.

Europa

In Europa ci sono questi tipi di postnoviziato:

1.
Il modello tradizionale: il postnoviziato coincide con gli anni degli studi accademici, soprattutto ecclesiastici. che, in quasi tutte le Province europee, si svolgono in centri esterni all'Ordine. La formazione francescana viene curata nelle rispettive Province e anche a livello di Conferenza, per esempio la CIC. In altre Province ci sono modalità interessanti, però sempre secondo lo schema indicato.

2.
In questi ultimi anni, soprattutto in Italia, si è adottato il modello nuovo che consiste nel "collocare" tutti i postnovizi, immediatamente dopo il noviziato comune, in un luogo specifico per le finalità del postnoviziato, durante due o tre anni, senza studi accademici.

3.
In qualche Provincia, come quella del Portogallo, un anno prima della professione perpetua, i postnovizi interrompono gli studi.

2° L'accompagnamento nella tappa del postnoviziato.

Nelle risposte all'inchiesta si usano questi termini: accompagnatori (= maestro, incaricato, direttore, responsabile.. .), altri formatori (= collaboratori. educatori, guide spirituali, docenti...), comunità formativa (= fraternità della casa del postnoviziato).

Dall'indagine emerge che:

• c'è sempre un incaricato del post-noviziato che, almeno nelle intenzioni dei Ministri, vi è impegnato con sempre maggiore dedicazione {Cosi. 26,3.4; Progetto formativo dei Cappuccini italiano, art. 66,2);

• i collaboratori diretti (Cosi. 26, 5; 40, 1 ; Progetto formativo, art. 66, 2...) esistono là dove il postnoviziato è numeroso o in collaborazione. In altri luoghi i collaboratori ci sono, ma più come docenti o professori, sebbene anche questi - in teoria - sono formatori (cfr. Progetto formativo, art. 66. 3.4);

• la comunità formativa esiste praticamente in tutti i luoghi di postnoviziato (Cosi.26, 2; 34,1.2), però non sempre corrisponde alla finalità specifica attribuita ad essa dalle Costituzioni e dai progetti formativi odierni. "La fraternità di formazione del postnoviziato - dice, per esempio, il documento dei Cappuccini italiani sopra citato -quale custode di molteplici carismi, partecipa pienamente ai processi educativi, stimola la creatività dei postnovizi, ne condivide gioie e sofferenze e offre loro una testimonianza tangibile di vita evangelica" (art. 66, 1).

2 PARTE

ANALISI DELLA REALTÀ

DEL POSTNOVIZIATO NELLE CONFERENZE

L'analisi richiesta comprendeva i seguenti punti:

1.
sui candidati;

2.
sui formatori;

3.
sulla struttura formale e anche materiale.

4.
sull'intero processo formativo.

Analisi sui postnovizi.

L'analisi richiesta era centrata su queste domande:

•
numero di postnovizi pervenuti alla professione perpetua;

•
i veri problemi del postnoviziato (si domandava se sono gli stessi di quelli enumerati nella Circolare n. 9 del Ministro generale);

•
il grado di maturità con cui i post-novizi arrivano alla professione.

Il numero di postnovizi arrivati alla professione perpetua

La questione è importante perché può servire per la verifica dell'intero processo formativo iniziale, ma soprattutto, per la stessa tappa del postnoviziato. Infatti, nel Capitolo Generale del 1994, il Ministro generale Fr. Flavio R. Carraro, trattò la questione nella p. 50 della sua Relazione al Capitolo e nella discussione corrispondente.

Le risposte a questa domanda sono poche e molto imprecise. La ragione può essere quella indicata prima nella 4a nota tecnica.

Di conseguenza, non potendo trarre per ora nessuna conseguenza, con l'aiuto dei tecnici che elaborano la statistica dell'Ordine vi offro alcuni dati per iniziare, se si ritiene opportuno, la riflessione capitolare.

Cause del non - arrivo alla professione perpetua.

Se sul numero è ancora difficile trarre conseguenze, possiamo invece elencare le cause che hanno determinato il non- arrivo alla professione perpetua di tanti nostri fratelli.

La segnalazione del nome della Conferenza dopo ognuna delle cause indicate non sta a significare che in tutte le circoscrizioni della Conferenza si pensi allo stesso modo. D'altra parte, ogni Conferenza ha indicato le cause individuate dalle singole circoscrizioni, molte volte senza specificare.

Le principali cause indicate sono:

1.  mancanza di vocazione (CECOC, CIC, CIMPCap, COMPEVEC. CONCAO, NACC);

2.  motivi personali: personalità immatura, fragile, incapacità di impegno definitivo, di integrazione, pazzia latente, mancanza di indipendenza, problemi di castità o celibato (APEF, PNVB. NACC. CECOC, CIC, CON-CAM, CONCASAL, CIMPCap, KDP);

3. la provenienza da famiglie problematiche e il non superamento delle stesse problematiche familiari (APEF. CONCASAL);

4. mancanza di accompagnamento serio e personalizzato (ASMEN. CIC); diversità di criteri educativi nei formatori (CONCASAL); conflitti tra formatori e superiori (COMPEVEC); mancanza di formazione specifica, di fraternità formativa in alcuni casi (CIC):

5. motivi di vita comunitaria, incapacità di integrazione, ambiente problematizzato (APEF. CONCAM. KDP.CIC...);

6. altri motivi:

• confusione nei convertiti tra esigenze battesimali e religiose (APEF);

•
breve tempo di durata del postulato (ASMEN);

•
non vedere offerte di futuro, mancanza di modelli (CIC);

•
mancanza di mezzi tecnici (CONCASAL);

•
esigenza di maggiore radicalità (NACC), ecc.

I veri problemi del postnoviziato

Questo tema va unito al precedente. Di alcuni problemi del postnoviziato aveva parlato il Ministro generale nella Circolare n. 9. In genere le Conferenze concordano almeno sugli obiettivi che, in modo particolare, si debbono perseguire nel postnoviziato: la crescita nella maturità affettiva, nella fede adulta e nell'interiorizzazione dei valori fraterni e contemplativi della nostra vita francescano - cappuccina (3.3).

Le risposte sono ancora più specifiche e insistono sui seguenti problemi, come veri problemi del postnoviziato. vissuti attualmente nelle Conferenze:

1° riguardo ai candidati, i veri problemi sono: l'immaturità e certe carenze psicologiche, fragilità, mancanza di base umana e religiosa, problemi familiari, mancanza di responsabilità, tendenza all'individualismo e all'indipendenza, problemi anteriori non risolti, la stessa persona difronte alla diverse sfide, ecc. (APEF, CCM-SI, CIC, CONCAO. CONCAM. SAPCC...);

2° riguardo ad altri aspetti del postnoviziato, sono ritenuti problemi veri:

•
la mancanza di formatori, di formatori adatti, aggiornati, convinti, dediti al lavoro dell'educazione, accompagnatori... (EACC. CONCAO,

SAPCC, CECOC, CONCASAL, COM-PEVEC, ASMEN, CIC, CIMPCap...);

•
la mancanza di comunità formative, idonee, pluraliste, che lavorino in équipe, permanenti, con pochi fratelli... (EACC, KDP, PNVB, CIC, CONCAM, CONCASAL...);

•
la mancanza di orientamenti, piani, organizzazione, integrazione di questa tappa nell ' intero processo formativo... (SAPCC. CONCAO...);

•
l'accentuazione eccessiva dell'aspetto accademico, studi... a scapito dei valori propri (CONCASAL, CIMPCap, CIC, CCB...);

•
altri vari:

1)
la crisi di valori generalizzata tra i giovani (CIC);

2)
la complessità del problema (CIC) ;

3)
il poco numero (APEF);

4)
la mancanza della figura del fratello laico (ASMEN);

5)
la preoccupazione di tempi troppo lunghi nella formazione con il conseguente inserimento degli studi (CIMPCap);

6)
nei postnoviziati interprovinciali, il problema della collaborazione come delega (CIMPCap).

Arrivano con certa maturità “integrale"?

Su questo punto rispondono solo poche Conferenze.

1° Alcune (per esempio: PNVB, NACC, KDP, CONCAO, CONCASAL. CONCAM, CIC...) rispondono affermativamente adducendo come motivazioni che i candidati per ora perseverano, che tutta la programmazione è fatta in vista della maturazione, ecc.

2° Altre (per esempio: COMPEVEC. CIMPCap. CECOC. CCMSI. ASMEN, APEF) invece dicono: "non sempre"; "è difficile valutare"; "è difficile dire su tutti", "non si conosce", ecc.

Queste sono le opinioni dei formatori. I formandi, cioè i posinovi zi che fanno la professione perpetua, ritengono in genere di sì, anche se i dati sono pochissimi.

Analisi sui formatori.

L'indagine domandava: i formatori hanno avuto "influsso" nell'abbandono dei professi temporanei o nella non "integrale" formazione dei candidati"? Indica possibili cause o situazioni dei formatori che necessariamente incidono.

Le risposte sono varie e vanno in due direzioni: quelle che influiscono positivamente e quelle che influiscono negativamente. Di fatto, si dice, hanno avuto "influsso" nell'una o nell'altra direzione.

Queste sono le cause indicate in ambedue direzioni:

Positivamente:

• 
la maggiore formazione dei formatori, il livello qualitativo alto, la competenza (APEF, CECOC, CIMPCap, NACC...);

•
l'accompagnamento adeguato (ASMEN. COMPEVEC...);

•
l'autenticità di vita (testimonianza) . la maturità, il vivere con gioia la vita religiosa dei formatori (CECOC, COMPEVEC...);

•
la mentalità di équipe, aiuto di specialisti (CONCASAL...);

•
l'impegno dei formatori per costruire la vita fraterna, le buone relazioni fraterne (CONCAO, APEF...).

Negativamente:

•
la mancanza di correzione fraterna a tempo debito (APEF...);

•
la mancanza di preparazione dei formatori ai diversi livelli: tecnico, pedagogico (CCMSI. CIC, CONCASAL, COMPEVEC...);

•
la mancanza di dedizione reale e pratica dei formatori, mancanza di accompagnamento (CIC, CONCASAL);

•
Eccesso di paternalismo, relazioni fraterne inadeguate (CIC, COMPEVEC...);

• 
conflitti tra formatori o con superiori, mancanza di lavoro in équipe (CIC, COMPEVEC...);

•
mancanza di chiarezza nei formatori (CONCASAL...);

•
mentalità clericale (CONCAQ...);

•
seguire "ad pedem litterae" l'Occidente (CCMSI);

Non solo i formatori, ma anche la fraternità formativa, l'accompagnamento spirituale, il Ministro Provinciale, l'ambiente più vasto incidono positivamente o negativamente sulla perseveranza o sulla defezione dei candidati (KDP.PNVB...).

Caratteristiche (tratti) dei formatori del postnoviziato secondo l'esperienza delle Conferenze.

Le risposte delle Conferenze sono abbondantissime. Cercherò di sintetizzarle:

l. : autenticità, coerenza di vita e vocazione, amore del proprio ministero, grande passione, uomo di preghiera, ferma fede (CECOC. PNVB, COMPEVEC, EACC, NACC, CONCAO, CONCAM, CIC, CCB, CCMSI, APEF...);

2. : capacità di accompagnamento personale, discernimento, rapporto con i giovani di oggi, accoglienza, vicinanza ai giovani, capire bene la cultura e psicologia del giovane, più fratello che formatore (APEF. PNVB, CONCASAL, CIC. NACC. KDP. CCMSI, CCB, ASMEN. CONCAM...):

3. : competenza professionale, psico-pedagogica, maturità umana, ascolto, dialogo, comunicazione con ognuno (NACC. CONCASAL.CIC. CECOC. CONCAO. COMPEVEC. CONC AM. EACC...);

4. : conoscenze di base, integrate, della storia e spiritualità francescano - cappuccina, dell'identità (NACC, COMPEVEC, APEF. CIC...);

5. : buona conoscenza del paese, della cultura locale, del mondo attuale (APEF, CONCAO.EACC...);

6. : capacità di lavorare in équipe, aperto (NACC. COMPEVEC, CIC, CECOC...);

7. : che educhi nella e alla libertà, non mosso da opzioni ideologiche e parziali, integrando nella Provincia, lucido davanti al protagonismo dei giovani, che coinvolga i giovani nel loro processo formativo, con visione di futuro (CONCASAL. APEF. CONCASAL. COMPEVEC. CIC...);

8. : che abbia fatto il corso per formatori, che partecipi alla scuola per formatori (CONCASAL. CIMPCap...);

9. : sia aiutato da una buona fraternità (NACC, EACC...).

Analisi sulla struttura.

L'indagine sollecitava la risposta a due domande:

l.  l'attuale struttura influisce positivamente, negativamente?

2. la struttura materiale?

Le risposte rapportano i due aspetti, ma dai dati rilevati si vede che non c'è stata una grande verifica. Il risultato è il seguente:

La attuale struttura formale (con tutto ciò che comporta) influisce:

-
positivamente, secondo queste Conferenze: APEF. ASMEN, CCMSI, CECOC, CIC, CONCAM, COMPEVEC, KDP. NACC. CONCASAL, CONCAO. EACC.

Le ragioni elencate sono:

l : l'impostazione della tappa, adatta per la maturazione dell'identità cappuccina;

2 : l'importanza che si da alla nostra vita;

3 : gli atteggiamenti positivi dei formatori;

4 : l'equilibrio tra vita, studi e apostolato;

5 : permette che la formazione sia personalizzata;

6 : l'essere in piccole fraternità aiuta molto: l'ambiente di famiglia, apertura, stile di semplicità, la responsabilità , ecc.;

-
negativamente, secondo queste Conferenze: APEF, NACC, ASMEN. CCMSI, CECOC, COMPEVEC, CONCAO. CIC. CONCASAL.

Le cause indicate sono:

l : alcuni professi perpetui e certa opposizione nelle Province;

2 : la troppa insistenza sull'elemento intellettuale, negli studi, sull'aspetto accademico; mentalità di "studiosi", mentalità clericale;

3 ; la troppa libertà e mancanze di piani;

4 : la formazione in una società che non sarà quella propria dopo il postnoviziato;

5 : il dovere uscire troppo di casa per studi e altri motivi, ecc.

L'attuale struttura materiale

Sono pochissime, tre o quattro, le Conferenze che rispondono a questa domanda. Le risposte sottolineano:

•
da una parte, che i conventi o le case grandi producono nei postnovizi comodità, installazione, poca creatività. dispersione, ecc.;

•
dall'altra parte, che le case piccole e popolari a loro volta obbligano i postnovizi a fare tutto, sono troppo aperte alla gente, e non c'è un minimo di privacy.

Analisi sull'intero processo formativo

In questo parte si chiedevano due risposte:

l. i problemi del postnoviziato si debbono anche alle tappe anteriori?

2. analizza le tappe del postulato e noviziato.

Anche su questo punto le risposte non offrono un vera analisi.

I problemi del postnoviziato e le tappe anteriori

Le Conferenze seguenti: PNVB, NACC, KDP, EACC, CONCAO, COM-PEVEC, CONCASAL, CONCAM, CIC, CECOC. CCMSI e APEF rispondono che i problemi del postnoviziato in genere si debbono alle tappe anteriori. anche se riconoscono che ci sono problemi propri di questa tappa formativa.

Motivazioni:

l. manca una continuità nelle tappe di formazione;

2. i problemi sono ricorrenti;

3. assenza o insufficienza di un esame psicologico sull'idoneità all'inizio;

4. tante volte si rimandano i problemi al dopo, alla tappa seguente; ecc.

Le tappe del postulato e noviziato.

In genere le risposte dicono che mancano dati per una valutazione accurata delle due tappe.

Per le due tappe, una Conferenza dice che si richiede;

•
una buona ratio;

•
una équipe collaudata;

•
case separate.

Alcune Conferenze rispondono brevissimamente: 

1°: sul postulato; 

2°: sul noviziato.

Il Postulato

1. Si deve fare un processo di serio discernimento vocazionale per l'ammissione (NACC);

2.
questa tappa deve servire per fare un buon discernimento, con un accompagnamento serio e un tempo adeguato per un postulato ben fatto (1 anno, da 6 mesi a 1 anno (CONCAO. CIC. APEF, NACC, CONCAM, APEF):

3.
il postulato deve servire anche per introdurre nella vita della Provincia (NACC. APEF);

4.
la CIMPCap si pone questi interrogativi:

•
"tutti devono accedere al Noviziato e al postnoviziato con i titoli di studio ormai raggiunti?

•
il postulato è un periodo adatto per gli studi?

•
i Maestri di postulato si dichiarano perplessi e preoccupati perché lo studio intenso nel periodo del postulato verrebbe a minare l'entusiasmo del "neofita" che anzitutto cerca una forte esperienza religiosa. Rimarrebbe allora il postnoviziato come tempo utile per completare gli studi superiori, ma la finalità di questa "tappa" formativa è certamente un 'altra. Allora cosa fare?"

Il Noviziato

1.
Viene accettato in generale come è descritto nelle Costituzioni.

2.
Qualche Conferenza si domanda: se il Noviziato prepara per se stesso o per la vita del dopo?

3a PARTE

PROPOSTE SUL FUTURO DEL POSTNOVIZIATO NELLE CONFERENZE

L'indagine chiede alle Conferenze di fare le loro proposte sui seguenti punti:

1
- I problemi veri dei postnovizi in questa tappa.

2
- I formatori.

3
- La struttura.

4
- L'intero processo formativo.

Anche qui il materiale è vario e lo ho strutturato secondo una scaletta.

Proposte sui veri problemi dei postnovizi

Alcune proposte riguardano le tappe anteriori, però le inseriscono qui per la relazione intima che hanno con questa tappa. Sono le seguenti:

l. Conoscere la realtà dei candidati, che sono figli della nostra società e. di conseguenza, portano tutti i suoi problemi e tendenze. La realtà in Europa è diversa da quella dell'India, per esempio. Conoscere anche se arrivano a questa tappa con problematiche precedenti (CIC, CONCASAL...).

2. Avere certi criteri comuni di discernimento vocazionale e per l'ammissione (CIC...).

3. Mantenere un accompagnamento personale lungo tutto il processo della formazione iniziale, privilegiare la persona, il passaggio dal noviziato al postnoviziato (CIC. CECOC. CIMPCap, CON CASAL. COMPEVEC. CCB...).

4. Studiare la teologia e la spiritualità, dato il livello più o meno basso di formazione cristiana e religiosa dei nostri candidati (CIC).

5. Dare la priorità alla formazione nella e per la vita francescano - cappuccina. cioè teoria e prassi, formazione integrale, valori francescani, proporzionalità e adeguamento dei servizi (CIC, CCMSI, APEF, CCB...).

6. Affermare 1 'importanza e la responsabilità della Fraternità formativa (con un progetto di tutta la comunità, con non meno di 4 fratelli, che vivano e convivano in dialogo permanente, con progetto comunitario), armonia tra tutte le tappe, con la Provincia, tra f or-m and i e fratelli giù professi perpetui... (CIC...).

Proposte sui formatori

Ecco un elenco di suggerimenti:

1° Partire dall'importanza dei formatori.

Dopo i formandi, i formatori sono il punto - chiave nella formazione del postnoviziato, come strumenti dello Spirito Santo e con la collaborazione della comunità locale e Provinciale; la Provincia deve investire sui formatori... (CIC, CCB...).

2° I formatori devono avere vocazione e qualità per essere formatori, soprattutto devono avere una certa maturità. Non si deve passare troppo presto da formando a formatore. Non siano troppo "agés", né trasferiti spesso, né restino troppo tempo in funzione. Siano autentici e esemplari... (CIC, APEF, CONCASAL, CCMSI...).

3° Primato della formazione del formatore, oggi più imprescindibile che mai. I formatori devono essere abili e preparati; attualizzati permanentemente, anche con una programmazione organica; scuola di formatori; interscambio... (CIC, CECOC. NACC, COMPEVEC, CIMPCap...).

4° Porre in evidenza le "Funzioni" (ruolo) principali del formatore: maestro, accompagnatore (CIC...).

5° "Esonerare" il formatore da altre attività o responsabilità che esigono esclusività o tolgono molto tempo per il ruolo di formatore, non accumulare attività... (CIC, CONCASAL. CCB...).

6° Con questa peculiarità importante: che sappia lavorare e lavori in équipe e in collaborazione con gli altri formatori e anche con i formandi (CIC, COMPEVEC, CONCASAL, CIMPCap).

7° Studiare il problema della delega nei postnoviziati in comune (CIMPCap).

Proposte sulla struttura del postnoviziato

Per capire bene questo punto si deve tenere conto dei modelli di postnoviziato esistenti nell'Ordine, indicati sopra. Quasi tutte le Conferenze si pronunziano nel seguente modo:

1° Alcune dicono in genere che la struttura deve essere aggiornata (CECOC); adatta per una formazione integrale (CCMSI); ripensata continuamente (PNVB.APEF).

2° Altre che si continui ancora l'esperienza attuale (CONCAO); che è necessario "un tempo di transizione" perché il postnoviziato trovi una sua configurazione precisa (CIMPCap).

3° Altre esprimono questi desideri:

•
l'ideale sarebbe un tempo per la formazione umano-cristiano-francescana (CCB);

•
più formazione francescano - cappuccina in vista della interiorizzazione dei valori tipici (COMPEVEC);

•
più collaborazione (NACC);

•
1 anno di postnoviziato in comune, senza studi (Nota: alcune Province della CIC lo hanno in un modo o in un altro, v. gr., Andalucia e Portogallo) (CIC);

•
un tempo comune per tutti i post-novizi (CIC);

•
1 anno di formazione francescana e professione perpetua per tutti, fratelli chierici e fratelli laici (CIC).

4° Infine, altre sono contente delle strutture attuali: 2 tappe (APEF; EACC) 3 tappe (CONCAM. ecc).

Proposte sull'intero processo formativo

Su questo punto le Conferenze hanno risposto in maniera generica. Propongono:

1° ci sia continuità nelle diverse tappe (CIC);

2° si abbia una Ratio formationis, un progetto formativo (CONCASAL. CONCAO. CCB). "Aggiornare la formazione alle nuove esigenze. "Si dovrebbe avere la libertà di formare al di fuori dell'iter istituzionale" (CIMPCap) ;

3° ci sia l'interesse di tutta la Provincia (CECOC);

4° si curi molto l'accompagnamento e le strategie, elaborando un piano sistematico per i formatori (COMPEVEC). Abbiamo bisogno di migliorare i nostri processi di ricerca nel tempo dell'applicazione. Abbiamo bisogno di formatori con "abilità" per rendere effettivo ciò che noi consideriamo programmi solidi" (NACC);

5° si progredisca nella collaborazione. come segno di comunione (CONCASAL, NACC...);

6° si valuti ogni anno (PNVB);

7° la formazione iniziale sia tale da formare veri fratelli e buoni sacerdoti (CCMSI);

.8° nella formazione iniziale e permanente ci siano momenti forti di contemplazione e di esperienza mistica secondo il modello francescano - cappuccino (CCB);

9° si presti attenzione al problema di fondo; la pastorale vocazionale (occorre dedicarvi un frate) e la formazione per la nostra vita evangelica fraterna secondo gli indirizzi dell'Ordine (APEF).

Conclusioni e proposta finale

Conclusioni

1. L'indagine ha fatto sì che tutto l'Ordine, soprattutto i Ministri e i formatori interessati, prendessero coscienza dell'importanza e della problematica di questa tappa di formazione chiamata Postnoviziato.

2. Crediamo che la finalità del Ministro generale col suo Definitorio nell'avviare lo studio delle Conferenze tramite l'indagine sia stata raggiunta. nonostante i molti limiti e lacune dello studio fatto.

3. Infine, dopo questo primo approccio al tema, riteniamo che sia arrivata l'ora di affrontare il tema del postnovi-ziato in profondità. L'Ordine è preparato per questo lavoro impegnativo.

Proposta finale

Il nuovo Ministro Generale col suo Definitorio promuova un Convegno Internazionale sul tema del Postnoviziato mediante l'Ufficio Generale della Formazione.

